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Incontro con Omelia Vanoni la cui tournee comincia oggi da Firenze 
Nove brani dal nuovo disco e vecchi successi per festeggiare 
trent'anni di attività. L'ingresso nella De, la paura del tempo che passa 
e quella delle leghe: «Hanno torto coloro che non le prendono sul serio » 

La signora canta. E fa politica 
La «signora della canzone italiana» festeggia i tren
t'anni di camera artistica con un disco catartico, 
Stella nascente ed uno spettacolo trascinante che 
debutta oggi in prima nazionale a Firenze. Dopo la 
prova aperta di Mirandola, Ornella Vanoni ha accet
tato di chiacchierare di questo «nuovo inizio» e di al
tre cose: le leghe, la sua scelta di entrare nella De, la 
paura del tempo che scorre... 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA QUERMANDI 

••MIRANDOLA. «Signoradel
la canzone italiana». Il titolo le 
è stato dato da Mike Bongior-
no, ormai nella notte dei tem
pi. «Nessuno me l'ha tolto», di
ce lei, la «signora della canzo
ne italiana». E allora continuia
mo a chiamarla cosi. 

Omelia Vanoni, trent'anni di 
carriera artistica portati super
bamente comincia una nuova 
avventura. Un disco, molto 
bello, intitolato Stella nascente, 
che è quasi un auspicio di altri 
successi, e una tournée nei 
teatri che parte oggi da Firen
ze. Omelia Vanoni ha scelto, 
come (a ormai da anni, di pro
vare il nuovo spettacolo in un 
teatrino di provincia, quello di 
Mirandola, paese natale di 
quel Pico dalla memoria prodi
giosa. 

E un ottimo periodo e si sen
te «tutta pervasa di buonumo
re». Un periodo creativo e an
che un periodo di scelte, arti
stiche e soprattutto politiche 
che hanno fatto versare un bel 
po'd'inchiostro. 

Ma cominciamo dallo spet
tacolo. Parlato, cantato, recita
to. Dieci pezzi nuovi, quelli de! 

disco, e tanti frammenti del 
passato a cui la «signora della 
canzone italiana» 6 rimasta le
gata: Battisti, Paoli, Tenco, Bia
di, fantasie brasiliane. Una 
scena lunare, velata, dominata 
dalla Vanoni fasciata di nero 
sempre, e di rosso solamente 
per il samba. Parla, racconta 
come nasce una canzone: 
•Cosi, semplicemente, con un 
autore che arriva a casa tua 
con un foglio spiegazzato e di
ce che questa l'ha scritta per 
te». L'accompagnano sette 
strumentisti doc (Piero Gemel
lo Cazzago, Natalio Mangalavi-
te, Matteo Fasolino, Franco 
Cristaldi, Beppe Gemello Caz
zago. Jacopo Jacopetti e Rosa
rio lermano), la supervisione 
artistica di Mario Lavezzi e le 
luci di Guido Levi. «Trent'anni 
di carriera non sono uno 
scherzo», dice ancora al pub
blico e poi si lascia andare a 
due ore di show. In privato poi 
spiega che questa nuova av
ventura e dovuta ad una sua ri
nascita. 'Stella nascente - dice 
- mi rinnova musicalmente e 
riflette il mio attuale stato d'a
nimo, il mio buonumore, la 

Ornella Vanoni. La sua tournee parte oggi da Firenze 

mia voglia di gioire e ironizza
re sulla vita. Edi offrire qualco
sa di più delle sole canzoni. Da 
sempre sono abituata a parla
re a ruota libera, ma tempo fa 
quando entravo in scena non 
facevo che piangere. Sono sta
ta malissimo o non riuscivo a 
reagire. Adesso e un momento 
felice e ho deciso di parlare in 
punti precisi durante lo spetta
colo. Ho messo anche quelle 
riflessioni femminili scritte a 
quattro mani con Dacia Marai-
ni. Degli uomini non parlo, 
non li conosco granché. Certo. 

Stella nascente può essere mo
tivata anche dal fatto che la 
donna che ama può essere la
sciata, abbandonata. Ma ades
so sto bene, prevale la gioia o 
parlo di me». 

Alla regia c'è la signora Va
noni. «Non è difficile fare la re
gia di un mio spettacolo, devo 
dirigere solamente me stessa 
perché alle luci ci pensa uno 
straordinario tecnico. Non é 
mica Shakespeare il mio spet
tacolo. Sono io il mio spettaco
lo». Lo show è comunque di 
grande effetto e di grande clas

se. «Non sono la signora della 
canzone?», dice sorniona. 

Ci sta anche a parlare di po
litica. Ha letto che Fabrizio De 
André dice di non preoccupar
si molto delle leghe e gli regala 
una frase gentile, anche se lei 
la pensa all'opposto. 

«Fabrizio é un uomo che ve
de tutto al meglio. Quando lo 
hanno sequestralo assieme a 
Dori Ghezzi della banda di 
estorsori ha detto: sono delle 
vittime. Dunque anche il feno
meno delle leghe non lo può 
toccare più di tanto, lo invece 

E De André toma «on the road». In teatro 
DIEGO PERUGINI 

• • ALESSANDRIA «Andavo 
troppo veloce, mangiavo le pa
role». Rimprovera se stesso, Fa
brizio De André, a fine concer
to, in quello stretto camerino, 
pigiato fra la piccola folla di 
amici, giornalisti, musicisti e 
fans: saluti, chiacchiere, com
plimenti, richieste di autografi, 
critiche affettuose. Fabrizio 
ascolta, prende appunti men
talmente. Vicino a lui Dori 
Ghezzi, moglie e corista: per la 
prima volta sul palco col mari
to. Stanca ed emozionata. E 
quindi il figlio Cristiano a com
pletare il ritratto di famiglia. 

È soddisfatto De Andre di 
questo esordio al teatro comu
nale di Alessandria: tranquillo 
e sorridente, pronto a liquidare 
con una battuta tutte le pole
miche sulle sue presunte di
chiarazioni in favore delle Le

ghe. «Lo ripeto, sono fenomeni 
che non vanno demonizzati. 
Ma di Bossi non me ne frega 
un cazzo». E giù risate. Molto 
meglio diffondersi sulla realtà 
di questo nuovo tour, il primo 
che vede il cantautore genove
se a contatto con la dimensio
ne raccolta dei teatri. «Uno sfi
zio che dovevo togliermi» dice 
lui. E si inoltra nei dettagli tec
nici, le modifiche nella scaletta 
per ottenere maggior pathos, 
la scelta delle canzoni. Un pro
gramma di scena diviso in due 
parti, separate storie di donne 
e di uomini, con tuffi in un pas
sato raramente proposto dal 
vivo, rilctturc e traduzioni, sen
za dimenticare i classici e la 
più recente svolta etnica. Emo
zionante già dall'inizio, con la 
storia del sacrificio di Maria, 
bimba destinata a una vita di 

dolore e rassegnazione (L'in
fanzia di Maria). E poi la sen
sualità di Jamin-a con la musi
ca a sorvolare trame esotiche e 
ritmi spezzati, per arrivare alla 
dolcezza struggente di Nancy e 
Giovanna d'Arco da Léonard 
Cohen e di IJ; passanti da 
Georges Brassens. «Questa 
parte del concerto dedicata al
le donne é una dichiarazione 
di sconfitta: non ho mai saputo 
o voluto conoscerle. Cosi co
me quel loro strano modo di 
essere: non ho mai cercato di 
risolvere il mistero, anche per 
poterle mitizzare. E magari 
considerarle meglio di ciò che 
in realtà sono...» ironizza Fabri
zio. E conclude citando una 
frase di Madame de Staci: «So
no contenta di non essere un 
uomo, perché altrimenti do
vrei sposare una donna». Risa
te e applausi anche dal «gentil 
sesso», soprattutto perché alle 

parole segue un capolavoro di 
delicatezza come La canzone 
di Marinella, resa in una versio
ne sospesa e fiabesca, sottoli
neata da violino e fisarmonica. 
E quindi un altro ritratto me
morabile. Bocca di rosa, dove il 
gruppo (due coriste e otto mu
sicisti, tra cui i «soliti» Michele 
Ascolese, Eliade Bandini e 
Mauro Pagani) mostra estre
ma sicurezza e affiatamento. 
Intervallo e trai! d'union fra 
donna e uomo é la figura di 
Andrea (dall'omonimo bra
no), soldato gay ucciso dalla 
guerra: Fabrizio canta a luci 
accese, sorprendendo il pub
blico diretto al foyer, perché 
«oggi la diversità è una cosa 
normale, da vìvere alla luce del 
sole». Spettacolo molto bello, 
elegante anche nella sceno
grafia, fatto di fondali dai colo
ri cangianti, pannelli che illu
strano le canzoni, lampade 

penzolanti dall'alto: Fabrizio 
canta da seduto, vestito dì ne
ro, la band é dietro, attenta e 
puntuale. E nel secondo tem
po la magia continua: racconti 
di uomini, dal «medico medi
cone» (Megli megun) avvolto 
di suggestioni etniche agli 
spunti autobiografici di Amico 
fragile, densa di malinconia; 
dafla satira amara di II gorilla 
(ancora Brassens) al pacifi
smo lirico di La guerra di fiero, 
fino all'esuberanza musicale 
di Il pescatore. 

E poi, in un tripudio di con
sensi, la serie dei bis, conclusa 
da un'intensa esecuzione della 
vecchia // testamento di Tito. Il 
tour di De André continuerà fi
no a marzo toccando tutta l'I
talia: prossime tappe a Viareg
gio (stasera) e San Benedetto 
(mercoledì). Da! 18 al 21 no
vembre sarà a Roma e dal Mal 
20 dicembre a Milano. 

sono prcoccupatissirna. Potrà 
anche essere un voto di prote
sta, ma dietro di nasconde 
qualcosa di occulto e di in
quietante. Le nuove leggi col
piscono i soliti ceti sociali. Se 
c'è un nubifragio distrugge 
sempre le case dei poveri. Ma 
al nord c'è troppa gente che 
non paga. E poi che senso ha 
dire che saremmo più ricchi se 
non ci fosse il sud? L'Italia è 
una sola. Certo saremmo ric
chissimi ma sarebbe come ta
gliare in due una persona. E 
tutti quelli del sud che sono ve
nuti al nord per lavorare cosa 
facciamo, li ammazziamo su
bito? No, non ci sto, io sono 
classista e antirazzista. Io dico: 
benvenuto il nero e se ne vada 
il milanese volgare». 

Ma sulla scelta di andare 
con la De cosa dice la signora 
Vanoni? 

Dice che è andata con la 
nuova De, quella di Segni e di 
Martinazzoli. «Il mio è un ge
sto, un apporto, un mattone 
per costruire la nuova casa, un 
mattone di fiducia. Penso che 
Martinazzoli sia un uomo intel
ligente e diverso da tutti quelli 
che lo hanno preceduto. Mi 
sono messa a disposizione. 
Non sarò mai eletta al Parla
mento Europeo, ma se lo fossi 
sceglierci dì occuparmi di don
ne e di cultura. Le donne han
no un linguaggio più com
prensibile perché non usano i 
termini della politica. E poi 
non sono molto ascoltate. In
vece uno Stalo 6 una casa e 
deve essere fatta funzionare da 
donne e da uomini. Anche la 
cultura italiana è in difficoltà, 

ci sono gli intellettuali avviliti. 
Dobbiamo esportare cultura, 
la nostra cultura italiana. Co
munque vada non lascerò il la
voro, cercherò un raccorodo 
tra i due tempi, quello della 
politica e quello della canzo
ne». 

La Vanoni accetta di parlare 
anche del tempo che scorre, 
della vecchiaia e della ricerca 
dell'clisirdi lunga vita. 

«La scienza - dice - mette a 
disposizione delle donne tan
tissime cose che è difficile star
ne alla larga. Chi ha soldi si 
può rifare completamente. A 
me non piace questa soluzio
ne. Mi piace qualche ritocco. I 
grandi cambiamenti sono den
tro l'animo di una donna. L'al
tra sera sono stata a cena con 
donne che sembravano africa
ne: donne ricchissime che si 
sono fatte fare una bocca gran
de cosi. Meglio, molto meglio 
convivere serenamente con la 
propria età anche se è difficile 
per una donna di spettacolo 
vedersi invecchiare. Sono per i 
piccoli ritocchi, tanto la pelle 
invecchia. Laura Antonelli è 
stata sfortunatissima. Forse 
non le hanno nemmeno fatto 
delle prove antiallergiche». 

Ornella Vanoni chiude la 
chiacchierata alla sua manie
ra, mandando un bacino. É 
proprio di buonumore, è pro
prio come sul palcoscenico, 
tra le sue dieci canzoni nuove 
e gli evergreen scritti da un 
poeta suicida, Tenco, da un te
nero pianista, Bindi e da tutti 
quelli che l'hanno amata e che 
ancora la amano. 

Fabrizio De André. Sabato il suo concerto ad Alessandria 

LunedìRock 

Un cero alla Madonna 
e una schiacciasassi 
per Sinéad O'Connor 

ROBERTO GIALLO 

Per la serie «i grandi temi della società contemporanea»: 
può la meccanica aiutare la lede? Risposta: si. specie se è 
uno schiacciasassi da trenta tonnellate come quello affitta
to dagli integralisti della National Etlinic Coalition ofOrgti-
nizations. Sotto lo schiacciasassi, in un angolo della gran
de New York sono finite centinaia di dischi, cassette, com
pact disc di S inéad O 'Connor , musicista irlandese, catto
lica, credente, che il <1 ottobre scorso in diretta dal Saturdtrv 
Night Uve (un programma tv-culto dell'etere americano) 
aveva stracciato una foto del Papa dicendo più o meno: 
«Lotta contro il vero nemico». Blob, uno dei |Kxtii yrvizi 
pubblici che funzionano con puntualità, rimanda spesso 
quei fotogrammi; per l'immagine dello schiacciasassi in 
azione aspettiamo con ansia: è sempre bello vedere la tol
leranza che si mette in moto. 

Non è la prima volta che qualche americano - in un sus
sulto di democrazia - distrugge dei dischi: toccò due anni 
fa a quelli di Cat Steven», schierato con Saddam I lussein 
durante la guerra del Golfo, E successe, guarda guarda, an
che ai Beat les dopo che J o h n Lennon. con una delle sue 
fulminanti battute disse che i favolosi quattro erano «più ia-
mosi di Gesù Cristo». 

Chissà se dell'affitto dello schiacciasassi sapevano qual
cosa i beceri spettatori del grande concerto in solidarietà 
con Bob Dytan (finalmente una causa giusta) dove pro
prio Sinéad, che doveva cantare / uxmtyou, è siala bersa
gliata di fischi. Dopo qualche minuto di ghiaccia immobili
tà sul palco, con qualche lacrima a rigarle il viso, lei è 
esplosa in una delle cose migliori del concerto, ha urlato -
parola per parola - quell'irresistibile inno all'uguaglianza e 
alla tolleranza che è War, di Bob Marley. Brava, bravissi
ma, superba: non succede tutti i giorni che le parole siano 
più efficaci di uno schiacciasassi. 

Per uno scandalo O ' C o n n o r comunque, c'è uno scan
dalo M a d o n n a : il suo libro Sex, subito balzato in testa alle 
classifiche di vendita (75.000 copie, mica noccioline) è 
stato pubblicizzato alla grande dai soliti moralisti, capaci 
di vivere in un paese dove c'è ancora la De, ma incapaci di 
reggere alla vista di qualche capezzolo e di qualche natica. 
Ecco allora Gugl ie lmo Zucconi che, sulla prima pagina 
de It Giorno, spreme aggettivi di indignazione («inverecon
do», «spurgo fotografico e verbale») e tuonare: si vergogni 
la Mondadori, che pubblica robaccia simile' 

Ora sia chiaro che tanto Madonna che la Mondadori si 
difendono da soli, ma forse è un bene riportare la questio
ne alle sue giuste dimensioni. Scandalizzarsi per la banali
tà del libro di Madonna (cose tipo: l'amore non è il sesso e 
il sosso non è l'amore, ma se stanno insieme è meglio, va
lutate un po' voi la profondità) e tacere su altre geniali pro
duzioni della casa di Segrate e consorelle berlusconiane fa 
davvero un po' ridere. Non può essere la vergogna a colpi
re quella simpatica industria che ha come capo supremo 
Silvio Berlusconi , quanto la nostalgia dei bei tempi in cui 
si vendevano oneste saponelle e non cultura. 

Cosi, mentre si tuona contro la Madonna inondadoria-
na, poco si dice del concerto di (e per) Bob Dylan man
dalo in onda sulle reti Fininvesi. Un'interruzione qui. una 
là, una valanga di spot, un taglia e cuci (inverecondo si, 
questo) per cui Eric Clapton compare e scompare, Dy
lan viene interrotto dai titoli di coda, pannolini e prosciutti 
si intersecano allegramente con canzoni di rabbia e di 
amore. Non è questione di vergogna e - speriamo - nem
meno di schiacciasassi, e certo nemmeno di seni al vento. 
È questione di cultura e di capacità di venderla. Un grazie 
quindi a Berlusconi: per il libro di Madonna, edilo da Mon
dadori, e per aver inserito sapientemente qualche canzone 
di Bob Dylan in uno dei suoi programmi di pubblicità 

«Chi fa per tre» di Cooney e Hilton al Sistina 

D'Angelo uno e trino 
con sosia e maggiordomo 

ROSSELLA BATTISTI 

• ROMA. Uno e trino, divina
mente abile nel tuffarsi da un 
personaggio all'altro, Gian
franco D'Angelo muta d'abito 
con la stessa facilità, ed effica
cia di invenzione, con la quale 
alterna televisione e teatro. Ec
colo dunque prodursi, o me
glio riprodursi, sul palcosceni
co del Sistina di Roma in un ir
resistibile gioco di sdoppia
menti. Come da classico co
pione di «commedia degli 
equivoci», infatti. Chi fa per tre 
(la commedia di Ray Cooney 
e Tony Hilton in scena al fa
moso teatro romano, per la re
gia di Pietro Garinei) ruota so
prattutto sugli scambi di perso
na. 

La trama è più un pretesto 
per dar vita a gag e situazioni 
comiche che un intreccio filo
sofico, e ben lo sa Enrico Vai-
me - che firma traduzione e 
adattamento del testo di Coo
ney e Hilton -, esaltandone le 
qualità di farsa, senza timore 
di essere riduttivo, «Si ride - di
ce - e buon prò ci faccia». 

Si apre cosi il sipario sulle 
voglie di redenzione del com-
mendator Comotti (Gianni Bo-
nagura) che, dopo una vita dì 
lupo d'affari, avverte il deside
rio di togliersi un po' di pelo 
da1 cuore, ovvero 150 milioni 
da destinare al figlio del suo 

defunto e fallito socio. Per rin
tracciarlo, ricorre a un'inser
zione sul giornale, ma a pre
sentarsi saranno ben tre pre
sunti figli del lu-Mainetti: Pippo 
lo svampito; Giorgio, un distin
to professionista; e Mustalà, 
l'erede «orientale» del prolifico 
Mainetti. 

A dar la stessa fisionomia e 
diversa voce ai tre personaggi 
è naturalmente Gianfranco 
D'Angelo, turbine in metamor
fosi grazie anche alla diabolica 
scenografia di Uberto Betracca 
e ai tre «sosia» che facilitano le 
illusioni ottiche. Lo stolido Pip
po finisce dietro il paravento? 
E Giorgio, inappuntabile, com
pare sul vano della porta di 
fronte, Mustafà arriva col tur
bante da una quinta e Pippo fa 
capoccella dallo stanzino del 
bar. 

Insomma, un intrigo di corpi 
da far venire il mal di testa dal
le risate. Per non dire dell'in
grediente migliore dello spet
tacolo: la mimica alla plastili
na dell'attore (in grado di lar
gii cambiare espressione nel 
tempo di una piroetta) e il di
luvio di gag con le quali som
merge la platea. A dargli le 
coordinate di questa corrida di 
comicità intervengono il mag
giordomo di casa Comotti 
(Enzo Garinei), un Jeeves 

scaltrito dalla permanenza in 
Italia e avvezzo alle «tangenti», 
e il falso avvocato Soriano 
(Gianfabio Bosco), entrato in 
gioco per tutelare a suo van
taggio lo sventato Pippo e che 
invece finisce giocato. 

Nel carosello delle parti, 
danno colore alla farsa le vi
cende parallele di Mary (An
giolina Quinterno) e di Olivia 
(Fiorella Magrin), rispettiva
mente sorella-zitella e figlia 
cresciutella del commendator 
Comotti, che vorrebbe liberar
sene accasandole. «Travolgen
te» la fidanzata di Pipi», una 
Mary (Nadia Rinaldi) che ir
rompe letteralmente sulla sce
na e che sovrasta, Ira squilli di 
voce e rotondità, le altre figure-
di contorno della farsa, il criti
co d'arte gay (Stefano Mascia-
relli) che corteggia Olivia e 
l'avvocato (Gii Baroni) che 
vorrebbe insidiare Mary. 

Finale a doppia sorpresa 
con uno scatenato D'Angelo in 
un cutip-de-thtalre scenico e 
uno fuori scena, improvvisan
do battute e «rubando» un mi
nuto al pubblico per piccole e 
rapide cattiverie «impegnate», 
Ma di politica - nonostante le 
«sconfessioni» di Vaime -, in 
fondo, se ne sentiva già l'odo
re: le «tangenti» del maggiordo
mo e il «commenda» con le 
mani in pasta non vi ricordano 
niente? 

il Mulino 
Rivista bimestrale di cultura e di politica 
Panebianco Per il futuro dell'Europa una nuova sfida po
litica / Kohihammcr Viviamo a spose del Terzo Mondo? 
Una tesi contro i ricatti morali / Onofrl La cultura econo
mica degli italiani / Berselli Sopravvivere a Tangentopoli / 
Cazzola La pensione riformata: il caso, la necessità e 
l'emergenza / Vitalelti Finanza locale: una riforma da ri
fondare / Pasquino Eleggere per governare: la madre di 
tutte le riforme / Prodi Un modello strategico per le priva
tizzazioni / Pomheìii II dossettismo, una storia ancora da 
scrivere / Tassarti Quando a Rossena finisce l'alternativa 
dossettiana / Pedrazzi Quanto è vicina e quanto è lontana 
l'esperienza di Dossetti / Calzini Doppio destino per le 
nazioni dell'Est / Sofrl Cina 1992, lo sviluppo senza demo
crazia / Dorè II commercio con il Giappone e i dogmi del li
bero scambio 
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In vendita nelle migliori librerie 

HaliaRadio 

L'AUTUNNO CALDO 
DEL SINDACATO 

Oggi 26 ottobre, dalle 18 

Filo diretto con Bruno Trentin 
Per intervenire, tei. (06) 6791412 - 6796539 

Abbonatevi ci 

milita 
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